


THE BAND 
OF HEATHENS 
The Double Down: Uve in 
Denver Voi 1 & Voi 2 
BOH Records 2CD/2DVD 
***V2 ' 
G'era molta attesé;! 
per la PUbblicazione 
di questo doppio dal 
vivo (due confezioni, 
ognuna con un CD ed 

\c~::::~, forza di questo gruppo, 
, nato quasi per caso. 

un DVD), che testimonia una 
recente esibizione dal vivo 
della band texana, 
Debbo dire che, dopo 
l'entusiasmo iniziale, dovuto 
al bel disco d'esordio, The 
Band of Heathens (2007) ed 
ai live che sono usciti attorno 
a quel disco (Uve at Momo's, 
Uve at Antone's), mi sono 
leggermente raffreddato nei 
loro confronti: infatti se One 
Foot in Heather era ancora di 
buon livello (2009), il 
seguente Top Hat Crown & 
The Clapmasters Son (2011) 
dava segnali di stanchezza, 
Forti segnali. 
Ma questo doppio dal vivo, 
due CD e due DVD con lo 
stesso contenuto, scioglie i 
dubbi che avevo maturato su 
questa formazione, 
Registrato nell'ottobre 2011, 
The Double Down presenta 
la bellezza di 24 canzoni, 
tutte della band, 
Il suono è forte e vitale e le 
canzoni sono di buon livello 
Le jam di chitarre sono vera ci 
ed il suono è quello potente 
di una vera band Americana, 
Le radici degli Heathens, non 
sono certo un mistero, 
affondano nel suono e nelle 
canzoni di The Band e di 
Uttle Feat e questi texani 
sono certamente degni eredi 
di tale tradizione: anche se il 
Texas poi incide in qualche 
canzone (vedi Nine Steps 
Down), 
Tra le canzoni che la band 
esegue ce ne sono alcune 
molto belle, come Jackson 
Station, Should Have Known, 
LA. County Blues, Somebody 
Tell The Truth, Say, The Other 
Broadway, Medicine Man, Let 
Your Heart Not Be Troubled, 
Canzoni che confermano la 
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Infatti Colin Gordon, Ed 
Jurdy e Gordy Quist erano 
soliti esibirsi al Momo's di 
Austin, dove spesso si 
incontravano, 
E, a furia di trovarsi, hanno 
deciso di mettersi assieme, 
con il nome di Good Time 
Supper Club: hanno 
aggiunto una sezione ritmica 
ed hanno cominciato a fare 
sul serio, 
Tre buone penne, tre buone 
voci e tre ottime chitarre (e le 
jam strumentali sono tra le 
cose più godibili del doppio) 
a cui danno supporto il 
bassista Seth Whitney, il 
batterista John Chipman ed 
il tastierista Trevor Nealon, 
Poi hanno cambiato nome ed 
hanno iniziato a pubblicare 
dischi come The Band of 
Heathens, 
Sono abituati a fare dischi 
dal vivo (ne hanno già tre in 
catalogo) e questo doppio è 
una summa del loro lavoro, 
della loro carriera, 
Un disco maturo, con canzoni 
di grande spessore, un suono 
corposo e vitale, un classico 
suono americano, con le 
cose giuste al posto giusto, 
le chitarre, la steel, il 
pianoforte e tre belle voci. 
Altre canzoni degne di nota 
(ma, mano a mano che lo si 
ascolta, il disco, anzi i due 
dischi, crescono): Judas' 
Cariot Blues, Say, Enough, 
You're Gonna Miss Me, 
Gravity, Nothing To See Here, 
Golden Calf, Shine A Ught. 
Classica band Americana, 
che prende il posto di gruppi 
come Amazing Rhythm Aces 
ed altre formazioni storiche 
che hanno abbandonato le 
scene 
Un doppio dal vivo lungo, che 
però non scende mai sotto il 

livello di guardia, forse anche . 
troppo generoso. 
Ma dischi come questo sono 
rari, molto rari. . 
Teniamocelo stretto e 
gustiamolo a fondo, 

LUCERO 
Women & Work 
ATO 

*** 

Paolo Carù 

~evoluzione dei Lucero verso 
il rhythm and blues e il 
Memphis sound di 1372 
Overton Park trova una sua 
logica e diretta conseguenza 
in Women & Work. Il suono è 
ancora quello (il produttore è 
sempre Ted Hutt) con la 
presenza dei fiati costante fin 
dalla caracollante On My Way 
Downtown (dove tira un 'aria 
tutta E Street) e le chitarre di 
Brian Venable e Ben Nichols 
sbattute in primo piano, 
senza troppe esitazioni. Puro 
e semplice rock'n 'roll, 
insomma e quest'attitudine 
dei Lucero è ammirevole e 
convincente perché non 
concedono nulla alle mode o 
alle sollecitazioni di una 
certa imperante 
modernitudine. Il piano 
honky tonky di Uke Ughtning 
o della stessa Women & Work 
così come gli stessi riff di 
Juniper non vanno molto 
oltre Chuck Berry e i suoi 
migliori discepoli (gli Stones) 
e se i Lucero ormai sono stati 

resi più precisi e potenti da 
centinaia e centinaia di 
concerti, bisogna anche dire 
che, canzone dopo canzone, 
affiora una sensazione di già 
sentito, E' come se in Women 
& Work fossero conftuite le 
outtakes di 1372 Overton 
Park, che aveva ben altro 
spessore. Sembra essersi 
semplificato anche 
l'immaginario di Ben Nichols 
che riporta la vita di un barfly 
per cui tra le "donne" e il 
lavoro" ci stanno soltanto le 
sbronze, Il paesaggio blue 
collar merita tutto il rispetto 
possibile solo che, come 
raccontano le immagini della 
copertina di Women & Work il 
gruppo deve aver alzato un 
po' il gomito (con una serie 
infinita di birre e pure con 
l'orribile miscela di Jack e 
Coke, come canta Ben 
Nichols nella bella Who You 
Waiting On?) e i contorni 
rimangono sfocati, come se i 
Lucero stessero andando 
avanti per inerzia. Soltanto 
una canzone, I Can't Stand To 
Leave You ha la tensione 
degna di Rebe/s, Rogues & 
Sworn Brothers o That Much 
Further West, dischi che 
avevano promesso molto. In 

Women & Work le intuizioni 
rimangono sospese nell'aria: 
se c'è qualche sfumatura 
interessante, come 
l'andamento ciondolante dei 
Mink De Ville in It May Be Too 
Late, le annotazioni gospel in 
Go Easy, si confonde nello 
spettro di una serie di 
canzoni anonime. 
Intendiamoci: non è che' da 
1372 Overton Park (un 
grande disco) a oggi Ben 
Nichols, una delle menti più 
fervide della sua 
generazione, e i Lucero siano 
evaporati. Onesti sono rimasti 
onesti, e allo stato attuale 
Women & Work non cambia 
nulla: una qualsiasi bar 
boogie band sarebbe un 
disco speciale, se non un 
capolavoro, Per i Lucero, ci 
piace sperare che sia un 
passabile disco di 
transizione. 

DR. JOHN 
Locked Down 
Nonesuch 

*** 

Marco Denti 

Dalle affermazioni degli 
autori, il musicista a cantante 
Dr.John ed il produttore Dan 
Auerbach, chitarrista dei 
Black Keys, Locked Down 
dovrebbe ricongiungersi ai 
primi album del dottore, 
quelli più intrisi di voodoo e 
tribalismi sonori , per 
intenderci Gris Gris e 
Baby/on del biennio 1968-
69, Appena parte la prima 
traccia del disco, Locked 
Down, ci si accorge che 
l'affermazione ha una sua 
verità perchè sibili, versi 
animali e rumori strani 
evocano l'atmosfera 
appiccicaticcia e misteriosa 
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di qualche rito dalle parti del 
bayou prima che il dottore 
cominci a vociferare con 
quella voce da gatto in calore 
un fosco R&B dal ritmo 
drogato. Siamo di nuovo a 
casa, tra i misteri e i peccati 
di New Orleans, stappate un 
vecchio Bordeaux in onore 
degli spiriti della notte. 
Subito dopo però, quando 
pa rte Revolution ci 
accorgiamo che qualcosa è 
cambiato, quella che era una 
danza per la scerdotessa del 
voodoo Marie Laveau intrisa 
di poesia beat, di visioni 
psichedeliche, di flash acidi, 
di ritmi in levare e ipnotico 
funk, di slang patois e rumori 
selvatici , adesso è un groove 
riverniciato di fresco coi 
colori che vanno di moda 
oggi nel rock. Suoni del 
nuovo status tecnologico. 
Ebbene sì, anche il dottore 
ha dovuto scendere a patti 
col diavolo, lui che il diavolo 
lo conosce bene e la sua 
musica fosca e miagolante, 
oscura a volte, romantica e 
confidenziale altre, ha fatto 
concessioni al potere del 
digitale tecnologico, che per 
tanto rock di cui siamo 
affezionati rappresenta una 
specie di diavolo. Locked 
Down non è un disco 
elettronico e nemmeno una 
artificiale esibizione di suoni 
lucidi e patinati, è solo un 
disco dai suoni moderni 
diverso da quell'archeologia 
sonora che ci ha abituato 
New Orleans e la sua storia. 
Un lavoro anomalo per le 
abitudini ed il passato di Dr. 
John. Per la prima volta nella 
sua carriera difatti , la musica 
e i suoni sono venuti prima 
delle canzoni e delle liriche. 
Dan Auerbach che ha 
conosciuto Dr.John in una 
recente edizione del 
Bonnaroo Festival , evento 
che prende il nome dal titolo 
di un album del dottore, 
Desitively Bonnaroo del 
1974, ha coinvolto il pianista 
di New Orleans in una jam 
che di fatto è diventata una 
audizione per Locked Down. 
Auerbach ha messo insieme 
un team di musicisti (Max 
Weissenfeldt alla batteria, 
Leon Michels alle tastiere, 
Nick Movshon al basso, 
Brian Olive alla chitarra) e 
con loro e Dr.John ha 
cominciato a lavorare nei 
suoi studi di Nashville 

THE JEFFREY LEE PIERCE 
SESSIONS PROJECT 
The Journey Is Long 
Glitterhouse 
***V2 
Se c'è uno che meritava questa saga 
discografica era proprio Jeffrey Lee 
Pierce. Il suo rauco rantolare, la 
trascinante natura dei Gun Club, 
l'essenza della giungla del rock'n'roll, 
l'abbandono e la follia ne hanno 
fatto un personaggio unico, vero e 
indimenticabile. Dietro la maschera 
selvaggia si nascondeva uno spirito 
che aveva molte affi nità con le 
atmosfere musicali più crude e 
viscerali e questo Jeffrey Lee Pierce Sessions Project ha 
il pregio di farle venire a galla. Riepilogando: tutto è 
cominciato con la scoperta, da parte del suo ultimo 
compagno di awenture, Cypress Grove, di un bagaglio di 
nastri inediti, tracce appena abbozzate, pagine piene di 
appunti. Aiutato da una nutrita e qualificata schiera di amici, 
Cypress Grove ha cominciato a trasformare quel caos in 
forme musicali via via più evolute: è nato il primo capitolo del 
Jeffrey Lee Pierce Sessions Project, il pregevole We'Re Only 
Riders, oggi seguito da The Journey Is Long, mentre per la 
fine dell'anno è annunciato l'elemento conclusivo della 
trilogia, The Task Has OvelWhelmed Uso l:impressione è quella 
di assistere a una seduta spiritica per evocare l'anima di 
Jeffrey Lee Pierce, anche perché The Jeffrey Lee Pierce 
Sessions Project colpisce due bersagli con un colpo solo. Il 
primo, come è owio e logico, è una rivalutazione complessiva 
di Jeffrey Lee Pierce che attraverso queste canzoni si rivela un 
songwriter prolifico e generoso. Anche molto grezzo e 
disordinato, visto che, come succedeva in We'Re Only Riders 

registrando spezzoni di 
musica, intro e outro, assoli, 
frammenti sonori, ritmi , 
senza mai le voci. Un mese 
dopo Dr.John è ritornato in 
studio con Auerbach a 
lavorare sulla voce e le 
liriche. Aveva preparato 
alcune idee per ogni traccia 
strumentale, non erano 
ancora canzoni strutturate, 
solo idee, parole, poesia. 
Auerbach lo ha aiutato a 
convergere questi abbozzi di 
liriche in ciascuna delle parti 
strumentali registrate 
precedentemente, poco per 
volta le canzoni sono venute 
fuori , con le loro melodie e i 
cori. Ci sono voluti otto giorni 
per questo lavoro, alla fine il 

risultato è un disco di Dr.John 
piuttosto diverso dagli altri , 
per il modo in cui è stato 
concepito e per le sonorità 
più spigolose e moderniste. ~ 
artista ha rivelato non avevo 
mai fatto un disco con la 
musica prima e le liriche e le 
melodie dopo. All'inizio, nelle 
prime due tracce, la cosa mi 
sembrava strana, non capivo 
bene cosa stavo facendo, poi 
tutto è girato giusto, è 
diventata una cosa molto 
piacevole e cool. 
Locked Down è un disco che 
insiste su un groove continuo 
e ipnotico, un roll over di 
funk e New Orleans R&B già 
messo in evidenza in City 
That Care Forgot, solo che 
qui Mac Rebennack usa le 
tastiere, il piano elettrico e 
non il pianoforte tradizionale, 
le voci dei McCrary Sisters 
sono pratogoniste quasi 
quanto la voce del dottore e 
il suono sa di ferraglia, 
aguzzo e tecnologico, ha la 
modernità di un disco dei 
Black Keys anche se lo stile è 
diverso. Voci sovrapposte, 

e ancora di più in The Journey Is 
Long, Cypress Grove ha trovato un 
sacco di punti di partenza e 
niente di concluso. Il lavoro a più 
e più mani di Nick Cave 
(notevole la sinuosa City In Pain e 
imperdibile il duetto con Debbie 
Harry in The Breaking Hands), 
Steve Wynn (duro, elettrico e 
sempre bello motivato in From 
Death To Texas), Hugo Race (con 
il downhome blues di l'm Going 
Upstairs), Mark Lanegan, Thalia 
Zedek & Chris Brokaw (anche 
loro molto acidi in Zonar Rose) o 
di una Lydia Lunch più 
accessibile del solito (notevole 

con Tex Perkins nell'hendrixiana In My Room) rende 
omaggio, oltre che al songwriting di Jeffrey Lee Pierce, 
anche alla forme più selvagge, misteriose e intense del 

rock'n'roll. In questo senso, che è poi il secondo e non 
marginale centro del Jeffrey Lee Pierce Sessions Project, 
vanno elogiati The Jim Jones Revue che si rivelano, con il 
gran finale di Ain'T My Problem Baby, i più accreditati eredi 
dei Gun Club. Nell'insieme un elogio all'eccentricità che 
comprende anche le atmosfere più rarefatte di Mick Harvey 
(per la splendida Sonny Boy e per l'altrettanto awolgente St. 
Mark's PIace) , la scarna L.A. County Jai/ Blues dello stesso (e 
bravo) Cypress Grove nonché un ritrovato (e sempre 
sgangherato) Tav Falco che nella sua versione di The Jungle 
Book si fa aiutare da un batterista chiamato Jonny Napalm, 
che basta e avanza a capire di cosa stiamo parlando. Perfetta 
anche la confezione: semplice e accurata nello stesso tempo, 
con le tutte le note e le fotografie al posto giusto e una 
piccola e toccante postilla della sorella di Jeffre Lee Pierce. 

ossessioni elettriche, cori 
ripetuti, fulminei ganci di 
chitarra, rumori elettronici , 
beat incalzanti , tastiere che 
si incrociano, il disco proietta 
Dr.John nei suoni del rock di 
oggi, non tutto funziona , 
qualcosa suona fuori posto, 
altri momenti il groove è 
talmente coinvolgente che ci 
si abbandona volentieri alla 
litania ritmica dello stregone. 
Detto fuori dai denti, l'album 
Gris Gris è di un altro 
pianeta e N'Awlinz Dis Dat 
Or D'Udda rimane l'opera 
che meglio si addentra nelle 
viscere e nel cuore misterioso 
di New Orleans ma Locked 
Down conferma l'istrionismo 
di Mac Rebennack che non 
teme di confrontarsi con il 
presente e sceglie un altro 
sound per le sue canzoni. 
Canzoni che esaltano più i 
ritmi che le melodie e allora 
dall'iniziale Locked Down fino 
alla conclusiva God's So 
Good è un trionfo di groove e 
di funk. Kingdom of Izzness è 
un funk che si sviluppa come 
un reading beatnick, in 

Marco Denti 

Eleggua si evoca l'Università 
del ritmo della Big Easy con 
Meters e Neville Brothers a 
rincorrersi tra voci, parole 
incomprensibili e un canto 
rituale, My Chi/dren, My 
Angels rivela un Mac 
Rebennack tenero e 
lamentevole e Big Shot si 
culla attorno ad una vecchia 
tastiera vintage circondato da 
cori e fiati. 
Ice Age è un groove che 
fonde ritmi afro-cubani, 
nebbie di palude e funk 
etiope mentre Revolution 
sferraglia grossolanamente e 
rispolvera un Farfisa che era 
dai tempi di Doug Sahm che 
Dr.John non adoperava. Tra le 
cose meglio riuscite Getaway 
rocka con una sezione 
ritmica da favola ed una 
chitarra acida, You Lie è un 
blues bastardo immerso in 
un universo afro-caraibico e 
God's So Good un gospel-jazz 
che dice di quanto talento 
abbia Mac Rebbenack. 
Non tutto eccelso ma pur 
sempre una buona medicina. 

Mauro Zambellini 
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